
LA CONDANNA POLITICA è stata inflitta.

La sua esecuzione sul campo rinviata. Israele

punta il dito contro il governo Hamas all’indo-

mani della strage di Tel Aviv (9 morti, 60 feriti),

decide le prime misu-

re di risposta, ma per

ora il premier Ehud Ol-

mertnon dà il via libe-

ra ad azioni dirette contro i ministri
palestinesi targati Hamas. «Il mon-
do intero deve saperlo: consideria-
mo Hamas responsabili», ammoni-
sce Olmert durante una riunione del
Consiglio di sicurezza a Gerusa-
lemme. Il governo palestinese di
Hamas l’altro ieri non ha condanna-
to, come invece ha fatto il presiden-
te Abu Mazen, ma lo ha anzi giusti-
ficato, considerandolo come un «at-
to legittimo di resistenza» ai «crimi-
ni» israeliani. Olmert, riunitosi con i
vertici militari e dei servizi segreti e
con i ministri della Difesa, degli
Esteri e della Sicurezza pubblica, ha
per ora escluso azioni militari diret-
te contro il governo Hamas, limitan-
dosi a sanzioni politiche. Il governo
ha così deciso, su proposta del mini-
stro degli Esteri, di ritirare i permes-
si di residenza ai tre parlamentari di
Hamas (su 74) che vivono a Gerusa-
lemme Est, Mohamed Abu Tir (nu-
mero due della lista islamica alle
elezioni di gennaio), Ahmad Attun
e Mohammad Totah. Attun ha de-
nunciato la «misura di espulsione
forzata» decisa nei suoi confronti,
«in violazione degli accordi» fra
Israele e Anp. Hamas tuttavia per
ora non riconosce gli accordi firmati
in passato tra lo Stato ebraico e

l’Autorità palestinese.
Dal Consiglio di sicurezza israelia-
no sono state decise anche nuove mi-
sure di contrasto all’ingresso clande-
stino dei palestinesi in Israele, che
agevola le infiltrazioni di terroristi.
L’esercito ha invece ottenuto il via

libera dal premier per riprendere le
esecuzioni mirate dei dirigenti della
Jihad Islamica, il gruppo armato, le-
gato a Teheran, responsabile degli
otto attentati perpetrati dall’inizio
del 2005, e «di tutti coloro che sono
coinvolti nel terrorismo». Per ora
sembra esclusa una operazione mili-
tare su larga scala nei Territori, ma
stando a diversi analisti è probabile
che l’esercito rafforzi le misure di
controllo in Cisgiordania e lungo il
confine con la Striscia di Gaza, e in-
tensifichi le incursioni in alcune
aree, in particolare attorno a Jenin,
Nablus e Tulkarem, dove in questo
momento sarebbero in preparazione
nuovi attentati terroristici. L’altra

notte reparti israeliani sono interve-
nuti in diverse aree del nord della Ci-
sgiordania, arrestando una quaranti-
na di palestinesi. Fra i fermati anche
il padre del giovane kamikaze re-
sponsabile della strage della panino-
teca Rosh Hair.
Dolore per le 9 vittime innocenti
(tra le quali figurano anche quattro
cittadini stranieri, due francesi con
doppia cittadinanza e due lavoratri-
ci immigrate rumene) di un terrori-
smo sanguinario. Timori per una
nuova ondata di attacchi suicidi. Co-
sì Israele vive il suo presente. Come
un Paese in trincea. Ieri le forze di
sicurezza sono state poste in massi-
ma allerta nel timore di nuovi atten-

tati, in vista in particolare della con-
clusione, oggi, della settimana delle
celebrazioni per la Pasqua ebraica.
La polizia ha moltiplicato i posti di
blocco su strade e autostrade, l’eser-
cito ha rafforzato i controlli lungo i
Territori palestinesi, che rimangono
chiusi, reparti speciali sono stati tra-
sferiti nei centri delle città per raf-
forzare il dispositivo di sicurezza.
Ad aumentare la tensione contribui-
sce l’annuncio delle Brigate Al Qu-
ds, il braccio militare della Jihad
Islamica, secondo cui il gruppo ar-
mato dispone di altri 70 kamikaze
pronti a colpire Israele. Da Gaza, un
portavoce delle brigate, Abu Ah-
med, rilancia la sfida mortale della

Jihad Islamica al «nemico sionista».
L’attentato dell’altro ieri a Tel
Aviv, afferma, «è stato il primo at-
tuato da una nuova unità, formata di
recente, che comprende 70 altri
“shahid”», candidati ad attacchi sui-
cidi. Stando ai servizi segreti israe-
liani, circa 80 attacchi contro lo Sta-
to ebraico sono in preparazione da
parte dei gruppi armati palestinesi,
alcuni dei quali ieri hanno chiesto al
presidente Abu Mazen di «scusar-
si» per aver condannato l’altro ieri
la strage di Tel Aviv. E proprio un
membro della Guardia presidenzia-
le di Abu Mazen ieri ha subito un se-
questro-lampo, conclusosi senza
conseguenze.

L’analisi

C ontrastare Hamas
con le «armi» della
politica. «Armi»
che possono rivelar-

si molto più incisive di tanks e
elicotteri «Apache». Isolare sul
piano internazionale Hamas,
svuotare le casse dell’Anp per
far implodere il governo fonda-
mentalista. C’è questo calcolo
dietro la scelta compiuta da
Ehud Olmert di astenersi, per il
momento, da un’azione milita-
re contro il governo Hamas. La
scelta dell’«arma» politica è un
segno di forza del successore di
Ariel Sharon. Perché tende a ce-
mentare il suo rapporto con l’al-
leato americano, impegnato a
isolare diplomaticamente e fi-
nanziariamente, trovando una
sponda non scontata nell’Unio-
ne Europea, la nuova maggio-
ranza radicale all’interno del-
l’Autorità nazionale palestine-
se. È una prova di forza, e di in-
telligenza politica, perchè la
scelta di Olmert spiazza la lea-
dership di Hamas e acuisce lo
scontro all’interno del variega-
to fronte dell’Intifada armata.
Nel modulare la reazione israe-
liana alla strage di Tel Aviv, Ol-
mert ha fatto sua l’analisi di
Danny Rubinstein, analista po-
litico del quotidiano progressi-
sta Haaretz, profondo conosci-
tore della realtà palestinese.
L’attentato, è la tesi di Rubin-
stein, non poteva giungere in un
momento peggiore per il gover-
no palestinese targato Hamas:
la strage della paninoteca Rosh
Hair, firmata dalla Jihad Islami-
ca, e le dichiarazioni dei diri-
genti islamici che l’hanno giu-
stificata, hanno dato una nuova
spinta all’isolamento interna-
zionale dell’esecutivo palesti-
nese. Dopo Usa, Ue e Canada,
ieri anche il Giappone ha fatto
sapere che potrebbe congelare
gli aiuti diretti all’Anp a guida
Hamas, le cui casse sono sem-
pre più vuote. L’attentato, il più
sanguinoso in Israele dall’esta-
te del 2004, e il primo dalla for-
mazione del governo islamico
palestinese, è intervenuto pro-
prio mentre Hamas cerca di
uscire dall’isolamento interna-
zionale e di trovare aiuti finan-
ziari nel mondo musulmano. Il
ministro degli Esteri Mahmud
al Zahar è impegnato in un af-
fannoso tour delle capitale ara-
be in cerca di finanziamenti.
Ma finora solo il regime irania-
no ha annunciato di essere pron-
to ad aiutare, con 50 milioni di
dollari, il governo islamico pa-
lestinese. «L’immagine di go-
verno terrorista danneggia que-
sti sforzi», rileva Rubinstein.
Ed è proprio su questa immagi-
ne deteriore che il premier israe-
liano punta per costruire una so-
lida «barriera» di separazione
tra il governo Hamas e la Co-
munità internazionale. Un isola-
mento che, nell’ottica di Ol-
mert, può favorire l’attuazione
del punto fondamentale della
sua strategia politica: definire
entro la legislatura appena ini-
ziata (dunque entro il 2010) i
nuovi e definitivi confini dello
Stato ebraico. La scelta di una
risposta moderata alla sfida dei
kamikaze è un investimento sul
futuro di Israele. Un futuro nel
segno dell’unilateralismo. Il
«segno» di Ehud Olmert.

■ di Gabriel Bertinetto

Proclami iraniani di resistenza ad
oltranza contro un eventuale attac-
co. Nuove dichiarazioni di Bush
che non escludono l’uso della forza
per risolvere la disputa nucleare
con Teheran. Preceduto da queste
ormai quasi canoniche prese di po-
sizione da parte dei due principali
contendenti, si è svolto ieri sera a
Mosca un vertice dei cinque mem-
bri permanenti del Consiglio di si-
curezza (Usa, Cina, Russia, Fran-
cia, Gran Bretagna), allargato alla
Germania, Paesi che tutti insieme
costituiscono quello che viene or-
mai chiamato il «5 più 1». Il sum-
mit, a livello di viceministri degli
Esteri, sembra non avere dato frut-
ti, tanto che l’americano Nicholas
Burns ha cancellato la preannun-
ciata conferenza stampa, perché
«non c’è nulla di particolare da di-
re», come ha spiegato un portavoce
dell’ambasciata Usa in Russia. I
partecipanti hanno riconfermato le
rispettive opinioni, con gli america-
ni favorevoli ad una nuova risolu-
zione Onu che preveda anche
l’eventuale ricorso alla forza se
Teheran si ostinerà nella sfida alla
comunità internazionale, e la Rus-
sia alla testa di coloro che propen-

dono invece a perseverare nella
strada del negoziato.
Il momento della verità dovrebbe
arrivare comunque a fine aprile,
quando il Consiglio di sicurezza si
riunirà per valutare il comporta-
mento tenuto dall’Iran, al quale
l’esecutivo dell’Onu aveva dato un
mese di tempo, il 29 marzo scorso,
per interrompere le attività di arric-
chimento dell’uranio nei suoi im-
pianti.
In mattinata Bush aveva ripetuto
che la questione del nucleare ira-
niano deve essere risolta diplomati-
camente, ma aveva riconfermato
che nessuna opzione, quindi neppu-
re quella militare, deve essere
esclusa a priori. «Tutte le opzioni
sono sul tavolo. Vogliamo risolve-
re questa questione diplomatica-
mente e stiamo lavorando duro per
riuscirci», aveva detto il presidente
Usa incontrando i giornalisti alla
Casa Bianca. Bush aveva comuni-
cato anche l’intenzione di affronta-
re l'argomento domani a Washin-
gton con il suo omologo cinese Hu
Jintao, ed aveva sottolineato che il
modo migliore per affrontare la si-
tuazione prevede uno sforzo con-
giunto dei Paesi «che riconoscono

il pericolo di un Iran in possesso
dell'arma atomica».
Teheran ostenta sicurezza e spaval-
deria. Assistendo ad una parata mi-
litare nella capitale, il presidente
Mahmud Ahmadinejad minaccia
di «tagliare le mani a qualunque ag-
gressore, che poi dovrebbe portare
la vergogna del pentimento sulla
fronte» e asserisce che «le nostre
forze armate sono tra le più potenti

al mondo». Il capo del Consiglio
per il discernimento (un importan-
te organismo di equilibrio e di con-
trollo sulle istituzioni della Repub-
blica islamica), Akbar Hashemi
Rafsanjani, gli fa eco dal Kuwait,
dove si è recato in visita, avverten-
do Washington che «le conseguen-
ze di un attacco contro l’Iran sareb-
bero molto gravi». La fazione estre-
mista che guida l’esecutivo e la ten-

denza pragmatista, sconfitta alle ul-
time elezioni presidenziali, si ritro-
vano dunque unite nel reagire con
veemenza all’ipotesi di un inter-
vento armato nemico e nel difende-
re il diritto a proseguire il program-
ma nucleare.
Eppure nel bellicoso dispiegamen-
to della consueta violenza retorica,
gli osservatori notano qualche ele-
mento in controtendenza, che sem-
brerebbe alludere ad una vaga vo-
lontà di attenuare i toni polemici.
Innanzitutto spicca nella sfilata del-
le truppe e degli arsenali, l’assenza
dei missili Shahab-3, che sono in
grado di colpire Israele e le princi-
pali base americane nella regione.
In passato gli Shahab-3 erano stati
sempre esibiti con molta evidenza.
Secondariamente da Washington
arriva la notizia che un rappresen-
tante iraniano vi si trova in visita
già da alcuni giorni. Si tratta di
Mohammad Nahavandian, vicese-
gretario del Consiglio supremo per
la sicurezza nazionale e gli affari
economici. Ufficialmente è negli
Usa per una conferenza scientifica,
ma corre voce di un incarico esplo-
rativo in vista di eventuali trattati-
ve riservate fra Iran e Usa, che pe-
raltro hanno già concordato di di-
scutere assieme la crisi irachena.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«È necessario uno
sforzo congiunto con i
Paesi che riconoscono
il pericolo di un Iran in
possesso dell’atomica»

GOVERNO TEDESCO

«Fra sei mesi
aperti al pubblico
gli archivi dei lager»

L’Iran insiste: taglieremo le mani agli aggressori
Nuova minaccia del presidente Ahmadinejad. Bush: contro Teheran tutte le opzioni sul tavolo

Olmert ferma la rappresaglia contro Hamas
Israele accusa il governo palestinese per la strage di Tel Aviv ma non decide azioni militari

La Jihad minaccia ancora: altri 70 kamikaze pronti ad entrare in azione

Fra le vittime dell’attentato
kamikaze 4 stranieri:

due francesi e due
immigrate dalla Romania

Israele ha deciso
anche di negare
la residenza a
Gerusalemme Est a 3
parlamentari di Hamas

I perché
della scelta
del premier

«I nemici sanno che
le forze armate
della Repubblica
islamica sono tra le
più potenti al mondo»

WASHINGTON L’intenzione del-
la Germania di rendere pubblici gli
archivi dei campi di sterminio nazi-
sti è stata espressa, a Washington,
dal ministro della giustizia tede-
sco, che ha sottolineato la volontà
del governo di Berlino di lavorare
con l'Amministrazione degli Stati
Uniti per rivedere le norme interna-
zionali sulle informazioni che ri-
guardano circa 17 milioni di vitti-
me dell'Olocausto, ebrei, ma an-
che di altre etnie e gruppi. Fino ad
ora, la Germania aveva opposto re-
sistenza alle richieste di storici e
superstiti, o di familiari di vittime,
di avere accesso alle decine di mi-
lioni di documenti tenuti negli ar-
chivi di un villaggio tedesco: si cal-
cola che ve ne siano tra i 30 e i 50
milioni a Bad Arolsen. Finora, so-
lo la Croce Rossa internazionale
era stata autorizzata a consultare i
documenti per identificare le vitti-
me, ma il pubblico non vi aveva al-
cun accesso. Dopo avere partecipa-
to a una riunione presso lo Holo-
caust Memorial Museum di
Washington, il ministro Brigitte
Zypries ha previsto, dando una
conferenza stampa, che ci vorran-
no sei mesi perchè l’apertura al
pubblico sia effettiva.
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Il dolore dei parenti di una delle vittime dell’attentato suicida a Tel Aviv Foto di Baz Ratner/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
L’esercito ha ottenuto
il via libera per riprendere
le esecuzioni mirate
dei dirigenti della Jihad
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